I MOVIMENTI ECCLESIALI:


approccio teologico-pastorale








	E’ fuor di dubbio che i  Movimenti ecclesiali costituiscono una rilevante novità nella Chiesa del nostro tempo. Alcuni di essi sono nati negli anni prima del Concilio, ma la maggiore diffusione si è avuta dopo l’evento conciliare, che ha presentato la Chiesa come popolo di Dio adunato dall’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, ed ha posto in questa ecclesiologia di comunione l’universale vocazione di tutti i “Christifideles” alla santità, e quindi all’apostolato.


	Nel discorso di Pentecoste del 1996 Giovanni Paolo II affermava: “Uno dei doni dello Spirito al nostro tempo è certamente la fioritura dei Movimenti ecclesiali, che sin dall’inizio del mio pontificato continuo ad indicare come motivo di speranza per la Chiesa e per gli uomini. Essi sono un segno della libertà di forme, in cui si realizza l’unica Chiesa, e rappresentano una sicura novità che ancora attende di essere adeguatamente compresa in tutta la sua positiva efficacia per il Regno di Dio all’opera nell’oggi della storia”.


	C’è in queste parole del Papa la coscienza dell’origine carismatica dei Movimenti ecclesiali: essi infatti sono “uno dei doni dello Spirito al nostro tempo”. C’è poi la sottolineatura della “novità” rappresentata da queste forme di aggregazione dei fedeli, formtae soprattutto da laici: né potrebbe essere diversamente, perché lo Spirito suscita sempre novità e perenne ringiovanimento della sua Chiesa. Questa novità, che certamente come tutte le novità può dare adito a qualche preoccupazione, è salutata dal Santo Padre come una novità “sicura”, che non è stata ancora sufficientemente valorizzata sul piano pastorale in tutta la sua positiva efficacia. Le preoccupazioni, le cautele, ma forse anche una certa pigrizia pastorale finiscono talora per prevalere sull’apertura all’azione dello Spirito…





Dimensione pneumatologica della Chiesa





E’ proprio dallo Spirito che occorre partire per comprendere adeguatamente la collocazione dei movimenti nella Chiesa e per valorizzarne l’efficacia pastorale, neutralizzandone i possibili contraccolpi negativi.


La Chiesa nasce ai piedi della Croce, sgorga dal costato trafitto di Cristo crocifisso, si manifesta nella sua ricca pienezza a Pentecoste. Lo Spirito Santo, che è il dono di Gesù morto e risorto, la vivifica continuamente, la sostiene, la arricchisce di doni sempre nuovi, la santifica  Per questo si può dire che la Chiesa, uscita dal Cenacolo il giorno di Pentecoste, in un certo senso non ha mai lasciato questo luogo: “Spiritualmente l’evento della Pentecoste non appartiene solo al passato: la Chiesa è sempre nel Cenacolo, che porta nel cuore” (Dominum et vivificantem n. 66).


L’unico e irripetibile evento Cristo si fa continuamente partecipabile nella Chiesa per opera dello Spirito Santo: è Lui che rende sempre attuali ed operanti l’incarnazione, la morte e la risurrezione di Cristo! E’ Lui che rende perennemente viva la Parola di Dio, che è sempre la stessa, eppure è sempre nuova. Grazie all’opera incessante dello Spirito la carne risuscitata di Cristo può rendersi presente in tutti i luoghi e in tutti i tempi; la grazia redentiva della Pasqua può essere veicolata fino a noi oggi nei sacramenti; la santificazione dei credenti in Cristo diventa un fatto reale e alla portata di tutti.


Ora, l’azione vivificante dello Spirito nella Chiesa non è…campata per aria! Essa è solidamente seminata nel terreno dell’Incarnazione del Verbo, che oggi riconosciamo nella Chiesa. Lo Spirito agisce nella Chiesa, che è il prolungamento storico del Corpo di Cristo, il sacramento universale di salvezza.


Ci sono perciò nella Chiesa una dimensione istituzionale ed una carismatica, che non vanno viste come alternative, ma come strettamente legate l’una all’altra: legate come il Corpo di Cristo lo è all’azione incessante dello Spirito!


Per capire bene questo concetto basta riferirsi al Sacramento dell’Ordine Sacro, che è sicuramente il sacramento della successione apostolica e rappresenta l’istituzione fondante della Chiesa. Ora, questo sacramento, che assicura alla Chiesa i ministri ordinati, è di natura carismatica. La Chiesa non può disporne pienamente, perché deve attendere che lo Spirito di Dio chiami alcuni uomini al Ministero sacerdotale. La Chiesa può solo pregare perché il Signore mandi sempre nuovi operai nella sua messe, ma non può forzare l’azione dello Spirito.


C’è perciò una necessaria reciprocità tra istituzione e carisma, come c’è compenetrazione meravigliosa tra il mistero del Verbo Incarnato e l’azione dello Spirito Santo.


In questa luce dobbiamo comprendere che lo Spirito Santo “non si limita a santificare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei ministeri, ma distribuisce pure tra i fedeli di ogni ordine le sue grazie speciali, disponendo a ciascuno i propri doni come piace a Lui” (1 Cor. 12,11). Lo Spirito Santo dunque non fa mancare mai alla sua Chiesa i carismi, i doni gratuiti concessi ad alcuni per il bene di tutta la comunità.


Giovanni Paolo II ha riferito ai Movimenti ecclesiali queste parole della Lumen Gentium, quando, in un Incontro di movimenti ecclesiali, ha affermato: “Se realizzati in modo genuino, i movimenti si fondano su questi doni carismatici i quali, insieme con i doni gerarchici – vale a dire i ministeri ordinati – fanno parte di quei doni dello Spirito Santo dei quali adorna la Chiesa, Sposa di Cristo. Doni carismatici e doni gerarchici sono distinti ma anche reciprocamente complementari. Nella Chiesa, tanto l’aspetto istituzionale, quanto quello carismatico, tanto la gerarchia quanto le associazioni e i movimenti di fedeli, sono coessenziali e concorrono alla vita, al rinnovamento, alla santificazione…” (Ins.di G.P. II, X,1,1987,477-478).








Uno sguardo alla storia





Se diamo ora uno sguardo alla storia bimillenaria della Chiesa, ci accorgiamo facilmente che mai lo Spirito Santo ha fatto mancare questi doni carismatici, dai quali talora sono nate vere e proprie “ondate” di spiritualità, consolidatesi poi in ordini religiosi, congregazioni, istituti, opere caritative, ecc… La storia della Chiesa registra l’opera misteriosa, ma straordinariamente efficace, dello Spirito di Dio, che specialmente nei periodi più bui della comunità cristiana ha suscitato uomini carismatici, capaci di dar vita a movimenti spirituali ed apostolici, che sono risultati poi benefici per tutta la Chiesa.


Il primo di questi “movimenti” appare nel III secolo, in un momento in cui la Chiesa tendeva ad adattarsi un po’ troppo supinamente ai bisogni del mondo. Alludo al monachesimo, che nasce in Oriente, ma si sviluppa poi anche nel mondo occidentale, trovando il suo grande interprete in San Benedetto. Esso si propone come movimento di radicalità evangelica con l’intento di operare come forza vivificante all’interno della Chiesa. Il monachesimo non si oppone alla struttura della Chiesa locale, ma si inserisce in essa come forza rinnovatrice e pastoralmente efficace. Prova ne sia il fatto che, specialmente in Oriente, molti vescovi sono presi dal mondo monastico.


Nei secoli VI – VIII si diffonde un monachesimo missionario, che trova nel Papato di Roma la sua fonte propulsiva per diffondersi in tutta la Chiesa universale. Gregorio Magno si distingue particolarmente in questo periodo, nel quale risplendono luminosissime figure di monaci missionari: basti citare i fratelli Cirillo e Metodio che evangelizzano i paesi di lingua slava, Agostino che fu vescovo di Canterbury, Patrizio che recò l’annuncio del Vangelo in Irlanda.


Una successiva “ondata” di spiritualità fu suscitata dal Divino Spirito nel secolo XIII: alludiamo al movimento francescano e al movimento domenicano, che segnarono una tappa indelebile nella storia della Chiesa. La radicalità evangelica di Francesco di Assisi si coniuga in modo superlativo con la fondazione dell’Ordine dei Predicatori ad opera di S. Domenico di Guzman, dando vita ad un movimento apostolico e spirituale, la cui forza è lungi dall’essersi esaurita ancora oggi.


Nel Cinquecento, mentre continua l’opera instancabile dei francescani e dei domenicani, emergono i gesuiti di S. Ignazio di Loyola, che si distinguono subito per il forte impulso missionario impresso alla Chiesa: pensiamo solo al grande S. Francesco Saverio…


Una nuova “ondata” di spiritualità si ha nell’Ottocento, quando nascono numerose Congregazioni religiose, soprattutto femminili, che coniugano meravigliosamente l’azione missionaria con il servizio della carità alle fasce più povere della società.


Queste “ondate di spiritualità”, che ci fanno guardare con stupore e gratitudine all’incessante opera dello Spirito nella Chiesa, non si oppongono alla struttura della Chiesa locale, ma anzi si pongono in comunione col Vescovo, successore degli Apostoli, il quale è chiamato a governare una Chiesa particolare, ma deve sempre coltivare la “sollicitudo omnium ecclesiarum” (sollecitudine per tutte le Chiese). Cogliamo qui il ricco nesso tra Chiesa locale e Chiesa universale, che fin dagli inizi del cristianesimo trova riscontro nel ministero dell’apostolo, il quale è al servizio di tutta la Chiesa, pur essendo incardinato in una Chiesa locale. D’altra parte la Chiesa locale esprime, in se stessa, la ricchezza di tutta la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. I movimenti ecclesiali si inseriscono in questo fecondo dinamismo apostolico e missionario che vivifica, sotto la sapiente azione dello Spirito, i rapporti tra Chiese locali e Chiesa universale.


I movimenti sono la risposta sempre nuova dello Spirito Santo alle mutevoli situazioni in cui viene a trovarsi la Chiesa. E come le vocazioni al sacerdozio non possono essere prodotte dall’autorità ecclesiastica, così i movimenti non possono essere suscitati sistematicamente dalla gerarchia: essi sono donati dallo Spirito Santo, fermo restando il fatto che l’Autorità ecclesiastica deve esercitare su di essi il necessario discernimento, al fine di mantenere solo ciò che è buono e di rigettare ciò che non può essere accettato.











Una possibile definizione





A questo punto possiamo tentare di formulare una definizione di movimenti ecclesiali. Una delle più belle sicuramente è quella proposta dal card. Ratzinger all’Incontro mondiale dei Movimenti, tenutosi in occasione della Pentecoste del 1998.


Ratzinger, in una magistrale lezione teologica tenuta all’incontro di studio, che precedette il grande raduno dei Movimenti in Piazza San Pietro, così descrive le nuove aggregazioni e comunità:


“I Movimenti nascono per lo più da una personalità carismatica, si configurano in comunità concrete che in forza della loro origine rivivono il Vangelo nella sua interezza e senza tentennamenti riconoscono nella Chiesa la loro ragione di vita, senza di cui non potrebbero sussistere”. 


Analizzando la definizione del card. Ratzinger, possiamo rilevare anzitutto che i movimenti hanno origine per lo più da una persona carismatica: un uomo o una donna, che lo Spirito spinge ad offrire una testimonianza radicale di vita evangelica, dalla quale quasi automaticamente viene suscitata una comunità di discepoli, che a poco a poco si dà una struttura. Lo Spirito Santo, naturalmente, agisce in modo libero, per cui non sempre all’origine dei movimenti c’è una singola persona: a volte, infatti, troviamo un gruppo di persone, talora nemmeno facilmente identificabili, che danno vita ad un’opera, i cui sviluppi all’inizio sono stentati ed imprevedibili.


	Nella definizione di Ratzinger emerge poi la configurazione pienamente ecclesiale dei Movimenti, perché si dice che essi “senza tentennamenti riconoscono nella Chiesa la loro ragione di vita, senza di cui non potrebbero sussistere”. Basterebbe pensare al desiderio dei Fondatori di veder riconosciute dall’Autorità ecclesiastica le loro Costituzioni, per rendersi conto di quanto sia vero questo radicamento nella Chiesa. Il riconoscimento di un carisma da parte della Chiesa non rappresenta, in questo senso, una sua mortificazione, quanto piuttosto una sua difesa e una sua promozione. 





Rischi e pericoli





La nostra riflessione sui Movimenti ecclesiali sarebbe incompleta, se non facessimo presenti alcuni possibili rischi che si possono correre, specialmente quando non si tiene conto del quadro ecclesiologico nel quale le aggregazioni laicali si devono collocare.


	Un primo possibile rischio è quello dell’unilateralismo, che consiste nell’interpretare in modo esagerato il carisma di un singolo movimento e nel pensare che la propria esperienza spirituale esaurisca, da sola, l’integralità del messaggio evangelico. In ultima analisi questo pericolo consiste nel ritenere che il proprio movimento sia “la” Chiesa.


	E’ necessario ribadire invece che la Chiesa una, santa e cattolica trova la sua espressione più concreta nella Diocesi, la quale a sua volta si suddivide nelle parrocchie. Nella Chiesa locale, radunata attorno al Vescovo, e nella parrocchia, che è la Chiesa “feriale”, la Chiesa “che vive tra le case della gente”,  noi troviamo l’immagine teologicamente più significativa della Chiesa intesa come popolo di Dio: comunità che fonde insieme tutte le differenze di età, di sesso, di classe sociale e diventa luogo ordinario dell’iniziazione cristiana, della catechesi, dell’Eucaristia domenicale.


	I movimenti, i gruppi, le Associazioni trovano posto all’interno di questa comunità, che sempre più è chiamata a configurarsi come “comunione di comunità”, dando spazio ai diversi carismi, sulla base di un preciso progetto pastorale.


	Dicendo questo, ci siamo già introdotti nel secondo rischio che i movimenti possono correre: la tensione con la comunità locale. In genere quando si creano queste tensioni la colpa è di entrambe le parti. La parrocchia talora può mostrarsi ostile nei confronti dei movimenti, considerandoli elemento di disturbo, che in qualche modo sconvolge la pastorale ordinaria e richiede un aggiornamento, un “ringiovanimento”. I movimenti, dal canto loro, possono vedere nella parrocchia solo una decrepita “stazione di servizio del sacro”, autocandidandosi come gli unici depositari della salvezza… Entrambi questi atteggiamenti sono sbagliati. Le due parti devono lasciarsi educare dallo Spirito Santo, pensando di non essere in alternativa, ma anzi ad essere chiamate a vivere una sana complementarietà.


	Su questa base il cad. Ratzinger rivolge un monito sia ai movimenti che alle Chiese locali. Ai primi egli dice: “I movimenti sono un dono fatto alla Chiesa nella sua totalità e alle esigenze di questa totalità devono sottomettersi per essere fedeli a ciò che è loro essenziale”. Alle Chiese locali e ai vescovi dice: “Non è consentito indulgere ad alcuna pretesa di uniformità assoluta nell’organizzazione pastorale…Meglio meno organizzazione e più Spirito Santo!”











Criteri di discernimento





Per una corretta verifica dell’ecclesialità dei movimenti è bene confrontarne la esperienza con i criteri proposti dalla “Christifideles laici” al n. 30, che sono:


la confessione della fede cattolica nella sua integralità


la testimonianza di una comunione salda e convinta con tutta la Chiesa, che si esplicita in una relazione filiale col Papa e col Vescovo e nella “stima vicendevole fra tutte le forme di apostolato”


la conformità e la partecipazione al fine apostolico della Chiesa, che è l’evangelizzazione e la santificazione degli uomini


l’impegno di una presenza nella società umana, alla luce della dottrina sociale della Chiesa


il primato dato alla vocazione di ogni cristiano alla santità.














Conclusione





	I movimenti ecclesiali sono un prezioso dono dello Spirito Santo alla Chiesa del nostro tempo, un mezzo efficace che ha consentito a milioni di uomini e donne di conoscere in modo “vivo” il Cristo e di cambiare la propria vita, seguendo gli insegnamenti del Vangelo. 


I Movimenti costituiscono una forma assai valida per comunicare la fede nel nostro tempo, così segnato dal secolarismo e dall’indifferentismo religioso. Essi rappresentano, come dice il Papa, “uno dei frutti più significativi di quella primavera della Chiesa già preannunciata dal Concilio Vaticano II”: primavera seguita a quello che K. Rahner chiamava il grande “inverno” nella Chiesa degli anni sessanta. Superata la stagione di una certa “inquieta adolescenza”, i Movimenti sono chiamati ora a dare prova di maturità ecclesiale. E la Chiesa giustamente si aspetta di raccogliere da essi “frutti maturi di comunione e di impegno”.


	In ogni caso i Movimenti ecclesiali sono un grande “segno dei tempi”. Non decifrare questo segno, non coglierlo, sarebbe sintomo di una certa indolenza pastorale e farebbe meritare il rimprovero mosso da Gesù ai farisei: “Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo segno non sapete leggerlo?” (Lc 12,56).





							don Mario Cascone
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